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Es arquitecto y catedrático italiano. Licenciado en Arquitectura por la Università degli Studi “La 
Sapienza” di Roma, con una disertación sobre el restauro en el siglo XVIII, en 1987 consigue el título 
de doctor en “Conservazione dei beni architettonici” por la Università “La Sapienza” de Roma.  Desde 
1990 se dedica a la didáctica y a la investigación en el Dipartimento di Architettura de la Università 
di Chieti-Pescara, donde desde 2001 es catedrático de “Restauración arquitectónica” y de “Teoría e 
historia de la restauración”. En esta misma universidad, ha coordinado los cursos de doctorato en 
restauro, y un master en “Conservazione e recupero dell’edilizia storica” (2005-2008). Desde 2013, es 
profesor de “Teoría y práctica de la Restauración” en la Escuela Italiana de Arqueología en Atenas. Es 
responsable de convenios internacionales con Universidades de México (UNAM) y España (Universidad 
de Alcalá de Henares, Universidad de Zaragoza).

Ha supervisado varias intervenciones de restauración, como en el conjunto del Viale del Foro Italico 
en Roma; participó en los programas de rehabilitación de los centros históricos en Abruzzo después 
del terremoto de 2009. Ha publicado estudios sobre la arquitectura del siglo XVIII y sobre la historia 
del restauro en Italia. Además, es autor de aportaciones sobre teoría del restauro, con una especial 
atención hacia el tema de la autenticidad, y sobre la relación entre la proyectación contemporánea y 
la conservación.

Il tema della ricostruzione assume oggi connotati 
diversi da quanto elaborato dalla cultura classica 
del restauro. Il secolo che si è aperto con la 
sanguinosa distruzione delle Twin Towers a 
New York ed è proseguito con le distruzioni dei 
monumenti dell’Afghanistan, di Palmira e della 
Siria getta nuova luce sul significato del ricostruire 
dopo una tragedia. 

La ricostruzione di cui si parla in questo numero 
di Gremium è quella che cerca di restituire un 
edificio allo stato antecedente l’evento distruttivo, 
generalmente rispettando almeno il sito e le 
qualità formali originarie. Com’è noto, si tratta 
di una pratica che si è tradotta molto spesso 
nella realizzazione di repliche che hanno preteso 
di ripetere tecniche, materiali, mestieri di altre 
epoche storiche. Di qui il carattere fortemente 

El tema de la reconstrucción tiene hoy 
significaciones distintas de las que han sido 
elaboradas por la cultura clásica –entre los 
siglos XIX y XX- de la restauración. El siglo que 
comenzó con la sangrienta destrucción de las 
Torres Gemelas en Nueva York, y continuó con la 
destrucción de los monumentos de Afganistán, 
Palmira y Siria, arroja nueva luz sobre el significado 
de la reconstrucción después de una tragedia.

La reconstrucción a la que se hace referencia en 
este número de Gremium, es aquélla que busca 
restaurar un edificio al estado anterior al evento 
destructivo, generalmente respetando al menos 
el sitio y las cualidades formales originales. Como 
se sabe, esta es una práctica que muy a menudo 
se ha traducido en la producción de réplicas 
que pretenden repetir técnicas, materiales y 
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inattuale di queste realizzazioni, che non 
convincono il conoscitore e l’esperto, né riescono 
ad affascinare il visitatore. Alois Riegl aveva 
segnalato, in Der moderne Denkmalkultus (1903), 
l’importanza della percezione dell’antichità in un 
edificio (Alteswert).  Questa alterità dell’opera 
rispetto al contesto attuale è alla base delle 
principali correnti di pensiero che hanno forgiato 
l’idea di restauro nel Novecento. Il documento che 
sintetizza e porta a sistemazione normativa tali 
tendenze, la Charte de Venise, ha cercato di porre 
fine alla pratica della ricostruzione, ricorrente nei 
lunghi anni del secondo dopoguerra. 

Tuttavia l’attuale contesto culturale e sociale ci 
guida ad una riconsiderazione di quanto sin qui 
operato. La rilettura globale dello sforzo compiuto 
da vari paesi coinvolti nelle guerre del Novecento 
mostrano che le ricostruzioni sono sempre state 
caricate di significati umani e spirituali che vanno 
al di là della semplice materia. La volontà dei 
polacchi di reagire alla strategia di annullamento 
messa in atto contro il loro paese, la paziente 
ricomposizione di minuscoli frammenti risultanti 
dai bombardamenti o dai terremoti delle chiese 
italiane, sono parte integrante del risultato finale, 
che non può essere quindi valutato soltanto come 
“copia” o anastilosi. 

Naturalmente il termine ricostruzione copre 
un arco di significati molto vasto. Si va dalle 
esperienze archeologiche finalizzate alla 
comprensione didattica o scientifica – dalla Grecia 
antica al Messico di Teotihuacán – alle riparazioni 
e sostituzioni da effettuare dopo un terremoto, 
con l’obiettivo di salvaguardare le vite umane; 
alla produzione di veri e propri cloni, pensati con 
intento didattico per restituire l’esperienza di 
un’opera perduta o lontana. 

La cultura tedesca distingue tra la ricostruzione 
mirata allo studio di edifici perduti o ridotti allo 
stato frammentario, da una nuova edificazione 
che ingloba in vario modo i resti precedenti, 
replicando le parti mancanti o restituendone solo i 

artesanías de otros períodos históricos. De ahí el 
carácter inauténtico de estas realizaciones, que 
no convencen al conocedor y al experto, ni logran 
cautivar al visitante. Alois Riegl había señalado, 
en Der moderne Denkmalkultus (1903), la 
importancia de la percepción de la antigüedad 
en un edificio, acuñando el término de Alteswert. 
Esta alteridad de la obra en comparación con 
el contexto actual, es la base de las principales 
corrientes de pensamiento que han dado forma 
a la idea de restauración en el siglo XX. El 
documento que resume y conduce a la regulación 
normativa de estas tendencias, la Charte de 
Venise, ha tratado de poner fin a la práctica de la 
reconstrucción, frecuente en los largos años del 
período de posguerra.

Sin embargo, el contexto cultural y social actual 
nos lleva a una reconsideración de lo que se 
ha hecho hasta ahora. La relectura global del 
esfuerzo realizado por varios países involucrados 
en las guerras del siglo XX, muestra que las 
reconstrucciones siempre han estado cargadas 
de significados humanos y espirituales que van 
más allá de la mera materia. La voluntad de 
los polacos de reaccionar ante la estrategia de 
cancelación implementada contra su país, el 
esfuerzo paciente de recomponer los pequeños 
fragmentos resultantes de los bombardeos 
o terremotos de las iglesias italianas, siguen 
viviendo en el resultado final y, por lo tanto, no 
pueden evaluarse solo como copia o anastilosis.

Naturalmente, el término reconstrucción abarca 
una amplia gama de significados. Se extiende 
desde experiencias arqueológicas orientadas a la 
didáctica o el entendimiento científico, como en 
la antigua Grecia o en el México de Teotihuacán; 
hasta reparaciones y reemplazos que se realizan 
después de un terremoto, con el objetivo de 
salvaguardar vidas humanas; también aplica a la 
producción de clones, diseñados con la intención 
de restaurar la experiencia de una obra perdida o 
distante geográficamente.



8 Editorial

Gremium® | Volumen 6  | Issue 11 | Enero - Julio 2019 | ISSN 2007-8773 |  Ciudad de México

tratti essenziali, riletti con la consapevolezza della 
distanza storica. Le grandi ricostruzioni di Hans 
Döllgast, Josef Weidemann e altri a Monaco di 
Baviera sono esempi che fanno propri i significati 
morali del contesto in cui sono nate, ma senza 
negare l’opera di partenza. Di qui il profondo 
valore interpretativo di ogni ricostruzione: che 
nasce da un’ibridazione tra epoche diverse e per 
questo tanto più carica di significati.

L’atto del ricostruire non può essere scisso, 
come si è detto, dalle motivazioni che lo guidano: 
quindi per valutare un’opera di ricostruzione 
bisognerà rapportarla all’evento distruttivo che 
ne è all’origine. La ricostruzione post-bellica, 
ad esempio, può realizzarsi nella speranza 
che un simile episodio non si verifichi più. La 
situazione cambia nella ricostruzione post-
sismica, quando ogni intervento, deve mettere 
in conto la possibilità di nuove scosse e quindi 
di nuove distruzioni, ponendo la salvaguardia 
della vita umana in primo piano. Questo obbliga 
a ripensare l’edificio danneggiato, tenendo in 
massimo conto la sua autenticità, ma certamente 
verificando le sue caratteristiche strutturali.  Lo 
stesso vale nel caso degli altri eventi calamitosi, 
come frane, incendi, maremoti, atti di terrorismo. 
Né va dimenticata la distruzione indotta dall’oblio 
volontario: è quanto succede nei casi di memorie 
“negative” o portatrici di conflitto, come gli edifici 
e le testimonianze delle dittature e dei regimi 
autoritari in genere. Ma anche la speculazione 
immobiliare può portare ai processi di distruzione/
ricostruzione, come mostrano le vicende di tante 
città del continente americano in particolare, o i 
processi di rinnovamento attivati in Russia dopo 
la caduta del regime sovietico.

Lasciare questo enorme campo dell’attività 
umana alla condanna imposta dai documenti 
internazionali è impensabile, oltre che 
strategicamente infruttuoso. La ricostruzione 
non può essere pensata solo come scintillante 
attualizzazione di un edificio perduto, frutto di 
una sostanziale indifferenza nei confronti del 

La cultura alemana distingue entre la 
reconstrucción dirigida al estudio de edificios 
perdidos o reducidos al estado fragmentario, y la 
realización de un edificio nuevo que incorpore los 
restos anteriores, con nuevos lenguajes también, 
replicando las partes faltantes o devolviendo 
solo las características esenciales releídas 
con la conciencia de la distancia histórica. Las 
grandes reconstrucciones de Hans Döllgast, Josef 
Weidemann y otros restauradores en Munich, 
son ejemplos que hacen suyos los significados 
morales del contexto en el que nacieron, pero sin 
negar la obra original. De ahí el profundo valor 
interpretativo de cada reconstrucción que surge 
de una hibridación entre diferentes épocas y, por 
esta razón, mucho más llena de significados.

Como hemos dicho, el acto de reconstruir no 
puede separarse de las motivaciones que lo 
guiaron: por lo tanto, para evaluar una obra de 
reconstrucción será necesario relacionarla con 
el evento destructivo que está en su origen. La 
reconstrucción después de una guerra, por 
ejemplo, puede tener lugar con la esperanza 
de que tal acontecimiento no vuelva a ocurrir. 
La situación cambia en la reconstrucción post-
sísmica, cuando cada intervención debe tener 
en cuenta la posibilidad de nuevos sismos y, por 
lo tanto, de una nueva destrucción, poniendo en 
primer plano la salvaguarda de la vida humana. 
Esto nos obliga a repensar el edificio dañado, 
teniendo claramente en cuenta su autenticidad, 
pero sin duda verificando sus características 
estructurales. Lo mismo se aplica en el caso 
de otros eventos desastrosos, tales como: 
deslizamientos de tierra, incendios, tsunamis, 
actos de terrorismo. Tampoco debemos olvidar 
la destrucción inducida por la negligencia 
voluntaria: esto es lo que ocurre en los casos de 
recuerdos “negativos” o portadores de conflictos, 
como los edificios y los testimonios de dictaduras 
y regímenes autoritarios en general. Incluso 
la especulación inmobiliaria puede llevar a 
procesos de destrucción/reconstrucción, como lo 
demuestran los eventos de muchas ciudades en el 
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passato. Se governata dall’attenzione filologica, 
dall’attenzione per la continuità con i resti del 
passato, dalla conoscenza della “lingua” parlata 
dall’edificio distrutto, la ricostruzione può essere 
un valore, e non una pratica da condannare. Il 
sentire contemporaneo ha forse superato lo stadio 
previsto da Riegl quando preconizzava l’invadenza 
dell’Alteswert. Oggi, anche grazie a molti esempi 
di arte e architettura contemporanea è possibile 
parlare di un valore dell’ibridazione, aprendo così 
alle possibilità di ricostruzioni che raccontino 
con mattoni e pietre la propria storia, mostrando 
lacerazioni e discontinuità, ma accogliendo il 
compito morale del riannodare i fili interrotti. Se 
l’inizio compete al Creatore, spetta agli uomini 
ricominciare.

continente americano, en particular los procesos 
de renovación activados en Rusia después de la 
caída del régimen soviético.

Dejar este enorme campo de la actividad humana 
a la condena impuesta por los documentos 
internacionales es impensable, así como 
estratégicamente infructuoso. No se puede 
considerar a la reconstrucción solamente como 
una actualización deslumbrante de un edificio 
perdido y, por eso, el resultado de una indiferencia 
sustancial hacia el pasado. Si se rige por la 
atención filológica, por la atención a la continuidad 
con los restos del pasado, por el conocimiento 
del “lenguaje” hablado por el edificio destruido, 
la reconstrucción puede ser un valor, y no una 
práctica que debe condenarse. El sentimiento 
contemporáneo tal vez ha superado la etapa 
señalada por Riegl, cuando predijo la difusión de 
Alteswert. Hoy en día, gracias a muchos ejemplos 
de arte y arquitectura contemporáneos, es posible 
hablar de un valor de hibridación, abriendo así 
la posibilidad de reconstrucción que cuenta 
su historia con ladrillos y piedras, mostrando 
lágrimas y discontinuidad, pero aceptando la 
tarea moral de reanudar las filas que unen a los 
seres humanos con su patrimonio histórico. 


